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l’Unità 15 Martedì 6 luglio 1999

Ciampi presidente grazie a un luccio? CINZIA ROMANO

S
e cercate la risposta all’allettante sottoti-
tolo del libro«Il superpresidente»,ovvero
«Cosa cambia in Italia con Ciampi al Qui-
rinale»,rimarretedelusi.Nonnetroverete

traccia leggendo fino in fondo le 206 pagine del
libro di Bruno Vespa (edizione Rai, Eri Monda-
dori, lire 25.000). Troverete invece tutti i retro-
scena, gli incontri tra i leader dei partiti, le me-
diazionichehannoportatoall’elezionedelnuo-
vo presidente della Repubblica, Carlo Azeglio
Ciampi, al primo scrutinio, con l’accordo del
centro-sinistraconilcentro-destra.

Come tutti gli instant book, anche questo ri-
sente della ristrettezza dei tempi. L’approfondi-

mento e la riflessione sono appena abbozzate se
non assenti e su tutto prende il sopravvento la
cronaca più o menofedeledicomeèmaturata la
candidaturadiCiampiedicomesononaufraga-
te le altre. Lericostruzionisono soprattutto frut-
todiquantoriportatodaigiornali,diconfidenze
e interviste raccolte dal giornalista. Il libro con-
tiene anche - e questa è sicuramente la parte più
interessante - un autoritratto tracciato da Ciam-
piinunalungaconversazioneconVespa.

Gli amanti del genere «cosa mangiano e beve-
no gli uomini che contano quando discutono e
decidono scelte importanti per il paese», reste-
rannocertamentesoddisfatti.Saprannochenel-

lavilladiArcore,CasinieFini,«chenonpranzae
arriva alla sera sfinito», mangiarono pizzette,
mentre il vicepresidente del Senato Fisichella
non disdegnò neanche i vol au vent e i salatini.
Anche l’arrosto di Flavia Veltroni diventa«testi-
mone» per Marini e Mattarella della possibilità,
poinaufragata, diportare al Quirinale RosaRus-
so Jervolino. Così un piatto di vignaroladiventa
indigesto per Marini, più delle dichiarazioni di
Veltroni che diceva ai giornalisti: «Chi ha mai
detto che ci saremmo presentati con un solo no-
me?Iononl’homaidetto».Cibomaanchevino,
naturalmente. E le descrizioni culinario-politi-
che di Vespa sono così minuziose da far sorgere

la domanda: sono il frutto della precisione del
cronista o l’ossessione di chi è costretto a stare
perennemente a dieta e, non potendo gustare il
cibo, ama parlarne in continuazione? Al punto
di preferire, prima di addormentarsi la sera, la
letturadelle ricette di SuorGermanaadunbuon
romanzoounsaggio.

Mavistochenonsi trattadiunlibroculinario,
Vespa azzarda addirittura una lettura psicanali-
tica della scelta del menù. Così, quando l’allora
ministrodelTesoroCarloAzeglioCiampi,acena
l’8 maggio sul lago Maggiore, ordinò un luccio,
Vespa pone una domanda cruciale. «Uno psico-
logo potrebbe meditare a lungo su quella sottile

opzione: era soltanto gastronomica o il suo in-
conscio gliene aveva suggerita una politica? Il
luccioèinfattiunpescepredatore.-scrivel’auto-
re- ...Quandoloavvistano,senehannoiltempo,
i pesci più piccoli cercano disperatamente una
tana o un qualsiasi rifugio in cui nascondersi,
perché altrimenti il luccio è implacabile». Non
pago, il giornalista di «Porta a porta» scomoda
addirittura la teoria di Herbart e di Fechner per
ricordarecheesiste«unasogliadellacoscienzaal
di sotto della quale tutte le idee sono inconsce».
Cè da chiedersi se il buon Ciampi, magari indi-
sposto, avesse optato per una minestrina, si sa-
rebbegiocatol’elezionealQuirinale.
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T rent’anni dalla morte di
Walter Gropius. Aveva
86 anni, molti per la fa-

ma arrivata assai presto, negli
anni Venti, a 36 anni. Fama
meritatissima e, nel panora-
ma dei «maestri» dell’archi-
tettura moderna,
assai complessa e
discontinua.

Perché si cele-
bra? Non so cosa
possa significare il
trentesimo anni-
versario dalla mor-
te, ma ben venga
questa ricorrenza
se serve a mante-
nere viva l’opera
di un grande ar-
chitetto, designer,
urbanista, come
recitano le enci-
clopedie.

Sulla base delle sue fre-
quentazioni del Werkbund
(la scuola di arti applicate) e
unificando in un’unica istitu-
zione le due scuole d’arte del-
la repubblica di Weimar,
Gropius fonda nel 1919 il
Bauhaus, la scuola di archi-
tettura, urbanistica, design,
teatro e pubblicità più famo-
sa del mondo.

Accorrono, come inse-
gnanti, i migliori artisti della
scena europea del momento,
Klee, Kandinsky, Feininger,
Schlemmer, Moholy-Nagy,
apportando, ognuno nel pro-
prio campo, il massimo dei
contenuti innovativi. Nel tra-
sferirsi a Dessau e nel costrui-
re l’edificio del bauhaus, Gro-

pius diviene il
maestro non sol-
tanto architettoni-
co ma soprattutto
il direttore di una
nuova idea di inse-
gnamento totale
dell’archiettura.

L’edificio del
Bauhaus, vera no-
vità di impianto e
di soluzione archi-
tettonica, è proget-
tato e arredato in
collaborazione con
docenti e studenti,

traducendo nell’articolazione
tridimensionale della pianta,
scomposta in tre bracci che si
inseguono, la ricerca dello
spazio-tempo del cubismo.

Ricordo l’emozione che
provai la prima volta che visi-
tammo il Bauhaus (allora si
diceva «la» Bauhaus) - con
Franco Berlanda e Aldo Rossi
- nel 1956, appena restaurato
dai danni nazisti e bellici e

ancora vuoto. Sembrava la
realizzazione di un grande
plastico in scala 1:1; forse lo
si poteva conservare così?

Gropius lavora ancora in
Germania fino al 1934, pro-
gettando e costruendo opere
eccezionali. Il quartiere Sie-

mensstadt, del 1929, splendi-
do esempio di collaborazione
con un gruppo omogeneo di
architetti, tra i quali Scha-
roun; il Totalteater, il Teatro
totale a scena centrale per il
drammaturgo Erwin Piscator,
rimasto purtroppo irrealizza-

to.
Dopo un passaggio in In-

ghilterra, Gropius è chiamato
alla Harvard University di Bo-
ston nel 1937 e vi rimarrà fi-
no alla morte.

Al contrario di Mies van
der Rohe che nel passaggio
dalla Germania agli Stati Uni-
ti trova il suo massimo di-
spiegamento di invenzioni
architettoniche, Gropius -
malgrado i numerosi incari-
chi - non riesce a mantenere
il livello raggiunto in prece-
denza.

Come ha teorizzato una
mia amica, con una tesi di
laurea interessantissima,
«Costrizione nella costruzio-

ne», ci troviamo, nel caso di
Gropius, nel pieno dell’argo-
mento. Un vero e proprio
Giano bifronte, libero in pa-
tria, costretto nell’esilio.

Con il gruppo de The Ar-
chitects Collaborative esegue
molte opere, tra cui si ricor-
dano il nuovo Boston Center,
forse l’opera migliore per la
sua articolazione e l’impor-
tanza nella città; l’ambasciata
degli Stati Uniti ad Atene; l’e-
dificio della Pan American a
New York, in collaborazione
con Pietro Belluschi, che, po-
nendosi di «traverso» sulla
Fifth Avenue, creò un caso
urbanistico nella Grande Me-
la.

«Avendo stabilito i fonda-
menti di un metodo aperto
di ricerche, contro ogni
apriorismo sia riguardo agli
“stili” tradizionali sia a un
eventuale stile moderno, ha
predisposto gli strumenti cri-
tici per l’evoluzione di una
continua problematica e l’og-
gettiva penetrazione dei di-
versi temi. Ma il suo è un in-
segnamento difficile». Così
commentava Ernesto Nathan
Rogers nel 1958.

Certamente Gropius è co-
lui che più ha contribuito a
far cambiare linguaggio al-
l’archiettura contemporanea.
Anche se il protagonista non
sempre è riconoscibile.

Arte e mestieri nella scuola
di Meyer, Klee e Kandinskij

I ntedescosignifica«casadelcostruire»o«casadell’architettura»,
mapertutti ilBauhausèlegatoalnomediGropius,grandearchitet-
toedesignerconilpallinodelladidatticachenel1919fondòl’isti-
tutod’arteemestierichehasegnatoconlasuaimprontal’architet-
turadiquestosecolo.IlBauhaussiproponevadicolmareildivario
chegiànell’Ottocentosieracreatotraarteeartigianato,trame-
stierieaccademia.Studiodeimaterialiedellanuovetecnologie,
analisiapprofonditadeibisogni(anchepsicologici)dell’uomonel
suoabitare,vivereelavorare, ispirazioneartistica.Eraquestala
miscelasucuilavoròilgruppodiartisti,architetti,urbanisti,che,
malsopportatidall’accademia,siritrovaronoattornoalBauhaus
provenientidatuttaEuropa.Traidocentidellafamosascuolatede-
scacifuronoA.Meyer,V.Kandinskij,P.Klee,M.Breueretantialtri
nomicelebri.Accusatodi«bolscevismo»,nel1925ilBauhausdo-
vettetrasferirsidaWeimaraDessauinunedificioprogettatoda
Gropiusconlacollaborazionedistudentiedocenticherestauntas-
sellofondamentaledelmovimentorazionalistaeuropeo.Nel1932,
quattroannidopocheGropiusavevalasciatoladirezionedella
scuolaaH.Meyer,ilBauhausfuchiuso.TentòdirinascereaBerlino
informaprivataconMiesvanderRohemanel1933inazistinede-
ciserolasoppressione.

“Famoso
e innovativo

in patria
non fu

negli Usa
altrettanto grande

”

L’architetto Walter Gropius mentre mostra un suo progetto Ap


